Sir

Quale terreno oggi?

La parabola “autobiografica” del seminatore all’Angelus da Castel Gandolfo

 "Vi ringrazio di essere venuti per l’appuntamento dell’Angelus qui a Castel Gandolfo, dove sono giunto da pochi giorni. Colgo volentieri l’occasione per rivolgere il mio saluto cordiale anche a tutti gli abitanti di questa cara cittadina, con l’augurio di una buona stagione estiva. Saluto in particolare il nostro vescovo di Albano". Ha esordito così, ieri mattina, Benedetto XVI, prima di guidare la recita dell’Angelus balcone del Cortile interno del Palazzo apostolico di Castel Gandolfo, dove è giunto giovedì 7 luglio, per un periodo di riposo. Il Papa, in occasione della "Domenica del Mare", ha lanciato anche un appello in favore degli ostaggi dei pirati.

Pagina autobiografica. Nel Vangelo dell’odierna Domenica, ha ricordato il Pontefice, "Gesù si rivolge alla folla con la celebre parabola del seminatore. È una pagina in qualche modo ‘autobiografica’, perché riflette l’esperienza stessa di Gesù, della sua predicazione: Egli si identifica con il seminatore, che sparge il buon seme della Parola di Dio, e si accorge dei diversi effetti che ottiene, a seconda del tipo di accoglienza riservata all’annuncio". "C’è – ha proseguito il Santo Padre - chi ascolta superficialmente la Parola ma non l’accoglie; c’è chi l’accoglie sul momento ma non ha costanza e perde tutto; c’è chi viene sopraffatto dalle preoccupazioni e seduzioni del mondo; e c’è chi ascolta in modo recettivo come il terreno buono: qui la Parola porta frutto in abbondanza". 

Intelligenza e libertà. Ma questo Vangelo insiste anche sul "metodo" della predicazione di Gesù, cioè, appunto, sull’uso delle parabole. "Perché a loro parli con parabole?", domandano i discepoli. "Gesù – ha chiarito Benedetto XVI - risponde ponendo una distinzione tra loro e la folla: ai discepoli, cioè a coloro che si sono già decisi per Lui, Egli può parlare del Regno di Dio apertamente, invece agli altri deve annunciarlo in parabole, per stimolare appunto la decisione, la conversione del cuore; le parabole, infatti, per loro natura richiedono uno sforzo di interpretazione, interpellano l’intelligenza ma anche la libertà". "Gesù - ha evidenziato il Papa, riprendendo le parole di San Giovanni Crisostomo - ha pronunciato queste parole con l’intento di attirare a sé i suoi ascoltatori e di sollecitarli assicurando che, se si rivolgeranno a Lui, Egli li guarirà". In fondo, ha aggiunto il Pontefice, "la vera ‘Parabola’ di Dio è Gesù stesso, la sua Persona che, nel segno dell’umanità, nasconde e al tempo stesso rivela la divinità. In questo modo Dio non ci costringe a credere in Lui, ma ci attira a Sé con la verità e la bontà del suo Figlio incarnato: l’amore, infatti, rispetta sempre la libertà". 

San Benedetto, modello per noi. Il Santo Padre ha anche ricordato che "domani celebreremo la festa di San Benedetto, abate e patrono d’Europa. Alla luce di questo Vangelo, guardiamo a lui come maestro dell’ascolto della Parola di Dio, un ascolto profondo e perseverante. Dobbiamo sempre imparare dal grande patriarca del monachesimo occidentale a dare a Dio il posto che Gli spetta, il primo posto, offrendo a Lui, con la preghiera del mattino e della sera, le attività quotidiane". "La Vergine Maria – è stato l’auspicio - ci aiuti ad essere, sul suo modello, ‘terra buona’ dove il seme della Parola possa portare molto frutto". 

Appello per i marittimi in mano ai pirati. Dopo l’Angelus, Benedetto XVI ha rammentato che "oggi ricorre la cosiddetta ‘Domenica del Mare’, cioè la Giornata per l’apostolato nell’ambiente marittimo" e ha rivolto "un particolare pensiero ai cappellani e ai volontari che si prodigano per la cura pastorale dei marittimi, dei pescatori e delle loro famiglie". Poi una preghiera e un appello: "Assicuro la mia preghiera anche per i marittimi che purtroppo si trovano sequestrati per atti di pirateria. Auspico che vengano trattati con rispetto e umanità, e prego per i loro familiari, affinché siano forti nella fede e non perdano la speranza di riunirsi presto ai loro cari". 

Lo splendore della creazione. Rivolgendosi ai pellegrini di lingua francese il Papa ha invitato, in questo tempo di vacanze, "a ritemprare le energie ammirando lo splendore della creazione". Ha esortato i genitori a insegnare ai figli "ad osservare la natura, a rispettarla e proteggerla come un magnifico dono che ci fa intuire la grandezza del Creatore!". "Parlando in parabole – ha proseguito - Gesù ha utilizzato il linguaggio della natura per spiegare ai suoi discepoli i misteri del Regno. Le immagini che usa ci diventino familiari! Ricordiamo che la realtà divina è nascosta nella nostra vita quotidiana come il seme posto nel terreno. Sta a noi farlo fruttificare!". In inglese, ha esortato a impiegare le vacanze "per avvicinarsi al Signore attraverso la preghiera regolare, la partecipazione all'eucaristia e con generosi atti di carità". "Il tempo delle vacanze, nel quale in queste settimane tanti cercano il riposo – ha detto in tedesco - è anche un invito a prendere maggiore coscienza della creazione di Dio". Infatti, "la redenzione che ci è donata in Gesù Cristo significa responsabilità nei riguardi dei nostri fratelli e di tutto quello che Dio ha creato. Egli vuole che noi ci liberiamo dall’avidità distruttrice e da falsi legami, che viviamo come uomini nuovi, come suoi figli e figlie, e che in questo modo portiamo al mondo la sua pace". Nei saluti ai pellegrini polacchi, ha sostenuto che "Cristo, il seminatore della Parola sul Regno di Dio del Vangelo odierno, ci incoraggia ad essere la terra fertile per il seme, la parola che viene seminata. Possa essa produrre molto frutto! Non la offuschino le cose di questo mondo, né il desiderio della ricchezza. Auspico che il riposo estivo sia anche occasione opportuna per la lettura della Sacra Scrittura". Infine, in italiano, ha ringraziato i fedeli per la calorosa accoglienza, con applausi e cori: "A tutti auguro una buona domenica e una buona settimana! Grazie per il vostro entusiasmo! Buona domenica! Grazie!". 

 __________
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QUANDO L'ELETTORE NON C'ÈIl commento

La clientela del deputato

Che cosa penseranno in queste ore, leggendo nelle cronache delle belle imprese dell'onorevole Milanese, i suoi elettori? E che cosa avranno pensato ieri o l'altrieri gli elettori dei vari Cosentino, Papa, Brancher, Romano, e di non pochi altri senatori e deputati, a vario titolo indagati, rinviati a giudizio, condannati da un tribunale? La risposta è semplice: non hanno pensato niente. Per una ragione altrettanto semplice: perché quegli elettori in realtà non esistono. Grazie alla legge elettorale in vigore, infatti, si è eletti alla Camera o al Senato per il puro ed esclusivo fatto di occupare un determinato posto nella lista presentata da un partito, non per altro (così come più o meno analogamente la consigliera regionale Minetti non è stata eletta per aver ricevuto dei voti, ma per la semplice volontà espressa dal candidato-presidente Formigoni di averla nel suo «listino»: l'elezione di lui comportando automaticamente quella di lei). In Italia non si eleggono dei rappresentanti, com'è noto: si vota un partito. Ci pensa questo, preliminarmente, a indicare nomi e cognomi.

Ne deriva che se si vuole occupare un posto di parlamentare ciò che conta è una cosa sola: guadagnarsi il favore di chi sceglie i nomi dei candidati da mettere nella lista di partito, e ottenere un buon posto nella medesima. Cioè, in pratica, l'unica cosa che conta è ingraziarsi ad ogni costo chi comanda: vale a dire il capo o i capi del partito. E naturalmente non smettere di farlo neppure a elezione avvenuta, dal momento che molto comprensibilmente ogni eletto vuole sempre essere rieletto. Il risultato è che in specie dove la gerarchia è ferrea - leggi nel Pdl - il semplice deputato o senatore diventa un'entità del tutto priva di ruolo ed eterodiretta: non ha da fare altro che votare come gli viene ordinato, ogni suo contatto con la base è sostanzialmente inutile, non ha radici in niente, non ha alcun elettorato di riferimento, non deve rispondere a nessuno se non a chi lo ha fatto eleggere.

Diviene in tal modo inevitabile - in fondo anche ragionevole - che il semplice deputato o senatore si dedichi allora a quelle attività diciamo così collaterali che possono procurargli direttamente un utile personale, ovvero renderlo «interessante» agli occhi di chi comanda: per esempio frequentare a vario titolo le sue varie stanze, mettere a disposizione appartamenti, persone e servigi di ogni tipo, offrire regali, creare occasioni, e poi intermediare a beneficio proprio incontri, appalti e commesse, agevolare amici e parenti, favorire nomine, e via dicendo. In Italia, il malcostume e la corruzione legati alla politica traggono un alimento continuo e potente innanzi tutto da questo degrado della funzione parlamentare, che da tempo è spogliata di quasi ogni autentico significato.

È dubbio però che il vero rimedio possa essere una diversa legge elettorale. Tuttavia cambiare quella attuale - per esempio ritornando non già a qualche sciagurata riedizione della proporzionale ma al «Mattarellum» - rappresenterebbe perlomeno un segnale. È vero, infatti, che anche con il «Mattarellum» i candidati dei collegi uninominali venivano scelti dai partiti - come del resto era la regola anche con la proporzionale - ma quel che dopotutto fa una certa differenza è per che cosa si viene scelti. Se per prendere più voti possibile in un determinato collegio, ovvero, come accade oggi, se per ricevere un regalo in cambio dell'obbedienza e di nient'altro.

Ernesto Galli Della Loggia

_______
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  BOSSI: «RESTIAMO PER LA STABILITA' DEI MERCATI»

«Ministeri al Nord? Aprono il 23 luglio» 

Calderoli: «Alle ore 11:30, Il mio, quello di Bossi e quello di Tremonti, a Monza. Alla faccia di chi non li voleva» 

MILANO - «Il 23 luglio, alle ore 11:30, aprono i ministeri, il mio, quello di Bossi e quello di Tremonti, a Monza. Alla faccia di chi non li voleva, e non c'è Roma che tenga». Lo ha annunciato il ministro della Semplificazione Roberto Calderoli intervenendo a una festa della Lega Nord nel Varesotto accompagnato da Umberto Bossi.

TAGLIO ALLE PENSIONI ALTE - Il ministro Calderoli ha poi fatto sapere che lunedì porta al tavolo della Lega Nord sulla manovra, una proposta di taglio delle pensioni: «Fare come i contributi di solidarietà per gli stipendi sopra i 90 e 120 mila euro, deve avvenire lo stesso per le pensioni della stessa entità, con un taglio del 5-10%». 

BOSSI: RESTIAMO PER LA STABILITA' DEI MERCATI - Il segretario della Lega Nord Umberto Bossi è tornato poi a ribadire la determinazione a continuare l'alleanza di governo con Silvio Berlusconi, nonostante i militanti spesso lo incitino a lasciare: «Dobbiamo guardare al futuro e alle conseguenze delle nostre scelte, non possiamo essere così imbecilli da andarcene adesso: i mercati si spaventerebbero e non comprerebbero più i titoli di stato. Non possiamo mettere in ginocchio il paese». «Non serve dunque arrabbiarsi - ha aggiunto Bossi-. Noi abbiamo indicato a Pontida delle riforme da fare e abbiamo detto che se si fanno si va insieme alle elezioni, altrimenti la Lega andrà da sola». Sull'attuale situazione politica, il Senatùr ha poi detto: «Siamo in un momento delicato, in cui la magistratura farà anche il suo lavoro ma sta colpendo tutti i punti critici della politica: adesso anche Tremonti, che è mio amico ed è una brava persona».

______________________
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Berlusconi e i mercati: 

meglio evitare polemiche

La linea: cautela su Tremonti e la manovra. 

ROMA - La misura del passaggio è il silenzio. Un silenzio ostinato, che oppone a quasi tutti coloro che lo cercano, parlamentari, amici. Il centralino di Arcore accumula richieste, mentre da quello di villa Certosa, dove il presidente è chiuso da due giorni, partono pochissime chiamate in uscita: «Dice che proverà a richiamarla in serata», uno dei leitmotiv che viene opposto alle insistenze.

Berlusconi tace. Al suo portavoce, Paolo Bonaiuti, ha affidato un unico messaggio: «Non parlo per senso di responsabilità, domani (oggi per chi legge, ndr ) riaprono i mercati, dunque meglio non accendere altre polemiche», soprattutto con dichiarazioni che sulla vicenda Mondadori non sarebbero certamente concilianti.

In questa cornice ieri mattina è saltata la telefonata prevista alla Festa della Libertà di Mirabello, dove la voce del premier era attesa da Ignazio La Russa e Angelino Alfano, come dagli altri ospiti dell'evento. Forse lo farà oggi, dopo aver visto la reazione dei mercati sui titoli azionari e obbligazionari italiani, dopo aver verificato se persiste l'attacco speculativo di venerdì scorso contro il nostro Paese. O al massimo domani, in visita al Milan, uno degli asset di famiglia che potrebbe risultare maggiormente penalizzato (almeno in termini di campagna acquisti) dal pagamento della sanzione decisa dai giudici civili.

Parlare a mercati aperti servirà al capo del governo anche per misurare le parole dinanzi al corso azionario dei titoli che interessano le sue imprese. Di certo avranno momenti difficili e non avranno bisogno di drammatizzazioni ulteriori. Per la prima volta negli ultimi anni Berlusconi da oggi si troverà a dover soppesare per bene i riflessi delle sue dichiarazioni, sia rispetto alla Borsa italiana nel suo complesso sia verso le azioni delle sue imprese.

È in questa cornice che ieri Paolo Bonaiuti ha spiegato che il capo del governo ha preferito restare in silenzio nonostante l'assenza di «impedimenti particolari: vuole giustamente evitare reazioni a caldo dopo la sentenza e poi ci sarà la riapertura dei mercati, con la speculazione che è in atto. Ci sono dei movimenti che sui mercati si ripropongono ciclicamente pur non avendo un motivo reale alla base. L'economia italiana, però, è assolutamente solida, così come le sue banche. E gli stress-test che usciranno a fine settimana lo dimostreranno. Bisogna avere dunque - conclude - fiducia e tranquillità».

Del resto l'aria che circola nella maggioranza è orientata da un ordine di servizio partito da Palazzo Chigi, d'intesa con il Quirinale: da stamane niente polemiche su Tremonti, altrettanto sulla manovra correttiva dei conti pubblici, sforzo massimo per offrire al mondo e ai mercati l'impressione, almeno quella, di un Paese e un governo stabili, poco propensi alle polemiche, con le idee chiare sulle modifiche parlamentari, poche, che saranno impresse alla manovra.

Marco Galluzzo

____________
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Disoccupati, solo nel sud

sono oltre un milioneNel nord sono il 35 %, mentre nel centro Italia, sono il 18 %. In Campania il tasso più alto tra le regioni, il 15 %. Segue la Sicilia che detiene la maglia nera per il settore femminile 

Un ufficio di collocamento 

 ROMA - E' noto come sia il Mezzogiorno a contare le schiere più numerose di disoccupati, ma gli ultimi dati dell'Istat rendono ancora più evidente l'emergenza lavoro.
A inizio 2011 sono, infatti, un milione, ovvero la metà del totale, le persone alla ricerca di un posto al Sud. Basti pensare che in Campania il tasso di disoccupazione supera il 15% e le altre regioni meridionali poco si scostano da questi livelli, scontando tutte un tasso a doppia cifra. Molto diversa la situazione al Nord, dove, soprattutto il Trentino Alto Adige e la Valle d'Aosta, ma anche l'Emilia Romagna e il Veneto possono vantare quote di senza lavoro esigue, pari a circa un terzo rispetto a quelle registrate nel Mezzogiorno.

Insomma, i dati dell'Istat riferiti al primo trimestre del 2011 parlano chiaro: dei 2,155 milioni di disoccupati in tutto il Paese circa il 50% si trova al Sud (1,003 milioni), il 35% al Nord (762 mila), e la parte rimanente al Centro (il 18% pari a 390 mila). Le cifre descrivono, quindi, un'Italia perfettamente spaccata in due. E non stupisce così che il tasso delle persone alla ricerca di un impiego nella parte meridionale del Paese sia doppio a confronto con il resto del Paese.

Un quadro più dettagliato emerge analizzando le forze lavoro regione per regione. A fare il pieno di disoccupati, è, appunto, la Campania che registra sia il tasso più alto (15,6%), che il numero complessivo maggiore (286 mila). Ciò significa che questa sola regione assorbe il 13% dei disoccupati in 

Italia. E la Sicilia mette a segno una performance molto simile, tanto che insieme le due regioni arrivano a totalizzare oltre mezzo milione di disoccupati. Se si guarda alla situazione delle donne, le quote di senza lavoro lievitano ancora, con la Sicilia che detiene la maglia nera, registrando per la componente femminile un tasso del 18,1%.

Risalendo la Penisola, i tassi di disoccupazione si abbassano fino ad arrivare a regioni come il Trentino Alto Adige (3,9%) o la Valle D'Aosta (4,4%), dove le persone alla ricerca di un impiego sono quasi "mosche bianche". Tra le grandi regioni italiane molto bene fanno l'Emilia Romagna, che limita la quota al 5,2% e il Veneto (5,4%). 

________
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I No Tav tentano l'assedio bis

di ERICA DI BLASI

Un'ottantina di "No Tav" oggi pomeriggio ha di nuovo tentato di entrare nel cantiere della Maddalena. Finita l'assemblea al presidio del Clarea, cui hanno preso parte circa 150 persone, un gruppo di manifestanti si è diretto verso la recinzione che difende il sito. Con delle cesoie e delle pinze hanno iniziato a tagliare le reti, la parte più esterna che costeggia il cantiere. Un danneggiamento che si è però risolto in una mera provocazione. Dopo una mezz'oretta infatti i manifestanti hanno desistito e si sono allontanati dal sito. 

In contemporanea due "No Tav" si trovavano all'interno del cantiere con un furgone: erano però stati autorizzati in precedenza dalle forze dell'ordine per portar via i sacchi di immondizia che avevano raccolto ieri.  

___________________
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Se il diavolo naviga in Rete

La chiesa: "Satanisti su internet"Sempre più attenzione dal Vaticano sul tema del maligno. Corsi per addestrare esorcisti, che ora combattono contro un demonio digitale. Don Nanni: "Con le nuove tecnologie, il culto di Satana è diventato un fenomeno di massa. E rischia di attirare in trappola i più indifesi"

 Don Gabriele Nanni 

 ROMA - Il diavolo dilaga via Internet, è sos satanismo "fai da te" sul web. Un fenomeno sempre più in voga, quello dei gruppi e delle discussioni via Internet su tematiche a sfondo diabolico, che sta prendendo piede tra i giovanissimi. E la cosa preoccupa non poco gli esorcisti del nostro Paese.

"In effetti - spiega don Gabriele Nanni, sacerdote che ha praticato esorcismi per tantissimi anni e in varie parti del mondo - fino a non molto tempo fa questo era un fenomeno di nicchia. Con l'avvento di Internet e soprattutto dei social network, il fenomeno è diventato di piazza e ormai il diavolo viene evocato anche attraverso il web". Il rischio paventato dagli esorcisti è che l'evocazione del diavolo su Internet possa fare finire nella trappola i più indifesi.

Dove si nasconde il diavolo. Anche per questo è stata decisa l'istituzione di corsi, organizzati in varie parti d'Italia e particolarmente a Roma all'Ateneo Pontificio Regina Apostolorum, dove si radunano di volta in volta i sacerdoti esorcisti con l'obiettivo di sconfiggere le 'demoniache presenze'. Ma chi è il diavolo? "E' una persona che genera il male nella società e negli individui perchè è l'omicida fin dal principio", dice don Gabriele Nanni.

 Il diavolo, si scopre parlando con don Gabriele Nanni, ha una diffusione che varia a seconda delle geografia, nel senso che ci sono paesi più colpiti di altri da Satana. "Ci sono paesi - spiega don Gabriele - dove il contatto satanico è più diffuso per antica tradizione o per una nuova stagione di contatti". I più colpiti, come spiega, "sono quelli che lottano contro il maligno perchè chi vive nella fede è anche il maggior antagonista del diavolo".

 Da qui l'importanza del sacerdote esorcista che deve capire in quali casi una persona è realmente posseduta dal diavolo e in quali casi, invece, si tratti semplicemente di un abbaglio o di malattie psichiche. L'allarme, comunque, resta alto: "c'è un'alta percentuale di chiamate che arrivano in vicariato a Roma in cui si chiede l'intervento dell'esorcista", dice padre Cesare Truqui, veterano tra gli organizzatori dei corsi per esorcisti.

Vademecum contro Satana. L'argomento è talmente sentito che la diocesi di Frascati ha stilato addirittura un vademecum per difendersi da Satana. In esso, la diocesi spiega che ci sono preghiere da recitare "in casi di minore influsso del demonio". Si tratta, spiegano, di "una raccolta di preghiere da recitarsi privatamente da parte dei fedeli, quando essi sospettano con fondatezza di essere soggetti ad influssi diabolici".

La diocesi ragguaglia anche sulle modalità di azione del diavolo. Di solito, spiegano sul web, "opera attraverso la tentazione e l'inganno; è mentitore. Può ingannare, indurre all'errore, illudere. Come Gesù è la Verità, così il diavolo è il bugiardo per eccellenza". La diocesi di Frascati offre anche consigli per "non ricercare il sensazionale ed evitare sia la stolta credulità che vede interventi diabolici in ogni anomalia e difficoltà, sia il razionalismo preconcetto che esclude a priori qualsiasi forma di intervento del maligno nel mondo". O ancora, "stare in guardia nei confronti di libri, programmi televisivi, informazioni dei mezzi di comunicazione, che a scopo di lucro sfruttano il diffuso interesse per fenomeni insoliti o malsani".

Il vademecum anti-Satana della diocesi consiglia anche di "non ricorrere mai a coloro che praticano la magia o si professano detentori di poteri occulti o medianici o presumono di aver ricevuto poteri particolari". Nel dubbio sulla presenza di un influsso diabolico, "è necessario rivolgersi prima di tutto al discernimento dei sacerdoti esorcisti e ai sostegni di grazia offerti dalla Chiesa soprattutto nei Sacramenti"

_____________
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VILLEGGIANTI A RISCHIO DEBITI E STRESS

In vacanza solo un italiano su cinque

L'Associazione per la difesa e orientamento consumatori: allarme prezzi, un viaggio in traghetto costa il 70% in più

MILANO - In vacanza solo un italiano su cinque. Secondo un'indagine dell'Associazione per la Difesa e Orientamento Consumatori (Adoc), la villeggiatura 2011 sarà appannaggio di un ristretto 20% di nostri connazionali mentre nel 2010 era riuscita a partire la metà della popolazione. Il 62%, inoltre, ci andrà per una sola settimana, con un aumento medio della spesa per famiglia di 200 euro rispetto al 2010. Settecento euro, il budget medio per il 56% dei vacanzieri. Agriturismi e terme, le mete più gettonate. 

LE METE - «Sarà un'estate nera per il turismo - è la profezia amara di Carlo Pileri, presidente dell'Adoc - solo un quinto degli italiani andrà in vacanza e la maggior parte di questi opterà per viaggi brevi e economici». «Il 58% sceglierà l'Italia e in particolare le località marittime - aggiunge - per chi andrà all'estero la meta preferita è l'Europa, in particolare le città d'arte, solo il 23% si sposterà oltreoceano. Il 62% acquisterà un biglietto low-cost o si organizzerà in completa autonomia, magari in camper. I campeggi hanno registrato un aumento del prenotazioni del 2%, diventando la meta preferita dal 5% dei vacanzieri». 

I PREZZI - Più in dettaglio, l'associazione punta il dito sul rialzo dei prezzi per i trasporti: il costo per viaggiare in traghetto quest'anno è aumentato del 70%, pari a circa 230 euro di aggravio rispetto allo scorso anno; un biglietto aereo di andata e ritorno costa in media 112 euro in più, con un rialzo del 25%; un biglietto del treno il 7% in più. Anche viaggiare in auto comporterà un esborso maggiore di oltre 20 euro per due pieni. Aumentano poi i pacchetti vacanza «tutto compreso (più 1,6%) così come l'alloggio in un albergo a mezza pensione (per una settimana, 0,8% in più), 

DEBITI E STRESS - Sempre secondo l'indagine, il carovita ha costretto a ridurre drasticamente il soggiorno fuori casa. Dunque crescono i viaggi low cost, scelti dal 39% dei vacanzieri e quelli pagati a rate, circa l'11%. L'indebitamento per le vacanze cresce del 2% rispetto al 2010, per un importo medio tra i 1500 e i 2000 euro, tanto che gli stessi tour operator offrono prodotti finanziari ad hoc, che vanno ad aggiungersi ad altri tipi di indebitamento. «Con il rischio elevato - dice l'Adoc - che il relax di una settimana si tramuti in un sacrifico economico troppo oneroso da sostenere durante il resto dell'anno, visto che gli interessi arrivano anche fino al 24%»

 IL COUCH SURFING - Letteralmente: «saltare da un divano all'altro». Già in atto da vari anni, l'Adoc lo segnala come una delle strategia più in voga per fronteggiare il caro-vacanze 2011. In sostanza, si tratta di un programma attraverso cui persone da ogni parte del mondo si ospitano l'un l'altra nella loro casa. «Solo in Italia sono oltre 33mila i "praticanti" che crescono alla media del 2% l'anno- dice ancora l'indagine -. L'età media è molto bassa, intorno ai 28 anni ma ci sono casi in cui a viaggiare in questo modo sono persone ultra sessantenni».

_________
La stampa

Impensabile un'Italia chiusa in casa

MARTA DASSU' 

La revisione delle decine di missioni militari a cui l’Italia partecipa nel mondo era dovuta da tempo.

E’ stata sollecitata dalla Lega per le ragioni sbagliate – populismo e provincialismo – che Vittorio Emanuele Parsi ha denunciato nel suo editoriale di alcuni giorni fa. Ma ciò non toglie che fosse giusto verificare gli impegni complessivi dell’Italia, che ha per anni schierato all’estero quasi 10.000 soldati. Esistono infatti, al di là delle ragioni strumentali, motivi razionali per una riflessione sulle missioni internazionali. Il primo è che alcune di queste missioni stanno esaurendo la loro funzione (Kosovo) o non stanno raggiungendo gli obiettivi iniziali (Afghanistan, dove peraltro non sono state decise riduzioni immediate): in linea di principio, è giusto che le missioni internazionali siano regolarmente riviste.

Secondo motivo: nessuna politica estera seria può continuare a fondarsi sull’uso – improprio - delle missioni internazionali come unico strumento per difendere il rango dell’Italia nel mondo. Un meccanismo del genere è utile? Non lo è. Le missioni internazionali hanno finito per diventare un surrogato di quello che non c’è ma dovrebbe esserci: una visione chiara e selettiva delle nostre priorità nel mondo e dei vari strumenti per difenderle. Terzo motivo: nell’epoca dell’austerità, il costo delle missioni internazionali non è trascurabile anche perché penalizza altri aspetti della politica estera.

Si impongono delle scelte su come distribuire risorse scarse. Facciamo un esempio: per il rango dell’Italia nel mondo è più importante mantenere seicento soldati in più in Libano o pagare gli impegni economici assunti al G-8? In realtà, quei seicento soldati avremmo dovuto ritirarli da tempo, visto che facevano parte di un ruolo di comando passato dall’Italia alla Spagna. Mentre è da tempo che Roma non paga la sua quota di un Fondo globale contro le malattie proposto proprio dall’Italia al G8 di Genova. Per le tesi leghiste, rispettare questo tipo di impegni è ancora più assurdo, probabilmente, che restare in Afghanistan. Per chi si preoccupa della credibilità internazionale dell’Italia - non in astratto ma come strumento essenziale per difenderne gli interessi – è una cattiva scelta.

Partirei quindi di qui: che l’Italia riesamini le missioni internazionali in cui è impegnata da anni è giusto. Almeno in teoria. Nei fatti, come ha sottolineato il Capo dello Stato, è giusto se l’Italia prenderà le decisioni operative che ne conseguono all’interno delle coalizioni internazionali di cui fa parte. Perché se invece decidesse in modo unilaterale, vanificherebbe gli sforzi degli ultimi due decenni, incluso il sacrificio di giovani vite umane.

Questo ragionamento vale anche per gli altri Paesi europei. Parlando all’Aspen Institute la settimana scorsa, il ministro degli esteri della Polonia, Radek Sikorski, ha spiegato in che modo una capitale super-atlantica come Varsavia intende rivedere nei prossimi mesi, in accordo con Washington e la Nato, i suoi impegni in Afghanistan. Una traiettoria di progressivo disimpegno occidentale è cominciata in Asia centrale. In Kosovo, la missione internazionale sta arrivando – dopo oltre un decennio – alla sua faticosa conclusione. In Libano, il ruolo dell’Italia, che è stato di primo piano nella fase iniziale, può essere un poco ridimensionato. L’Occidente nel suo insieme, a dieci anni dall’11 settembre, vive una fase di parziale ripiegamento. Sia perché esistono, anche per gli Stati Uniti, vincoli economici più rilevanti di prima; sia perché i risultati dell’interventismo democratico sono fino ad oggi deludenti.

Il problema è che tutto ciò non venga scambiato, in Italia, con l’illusione di potersi finalmente disinteressare della sicurezza internazionale. Più di altri Paesi, l’Italia resta vulnerabile ed esposta sul piano geopolitico: un’opzione «Svizzera» (per usare un’immagine stereotipata) non esiste per noi. Non solo: la riduzione della presenza americana in Europa ci obbligherà a fare di più per la stabilità regionale. Comunque vada a finire la strana guerra di Libia. La previsione è semplice: nell’arco dei prossimi due anni, taglieremo i costi dell’Afghanistan ma dovremo aumentarli nel Mediterraneo. Mentre si ripensano le vecchie missioni internazionali, è bene esserne consapevoli.

La concentrazione degli impegni nelle aree vicine all’Europa potrebbe diventare la scelta: una risposta razionale ai vincoli economici. Ma quali ne sarebbero i costi politici? Riducendo i suoi impegni militari globali, l’Italia perderà anche rango? Non è detto. Nel sistema internazionale di oggi, il rango di un Paese non dipende tanto o soltanto dagli impegni militari globali. Usando il linguaggio degli economisti, questi impegni offrono benefici marginali più bassi che in passato. Mentre aumenta il peso della credibilità economica di un Paese, sia interna sia nel gioco globale. Questo dato, naturalmente, costringe i governi occidentali a concentrarsi sulla solidità fiscale: perfino per l’America, il debito pubblico è diventata una questione di sicurezza nazionale. Tanto più lo è per l’Italia: non esiste fattore altrettanto importante per il rango del nostro Paese. Come si è appena visto, tuttavia, neanche l’Italia può permettersi un ripiegamento domestico. Dovrà quindi trovare un nuovo equilibrio fra priorità economiche e sicurezza. Un equilibrio possibile solo attraverso una divisione degli oneri. Ossia, una politica di alleanze.

Anche per questa ragione, l’Italia deve restare un partner credibile: per gli europei e per gli Stati Uniti. Un partner che, insieme agli altri, può anche ridurre impegni internazionali ereditati dal passato; ma non potrà sottrarsi ai nuovi impegni che si profilano, economici e militari. Che l’Italia possa chiudersi in casa è quanto di più lontano ci sia dalla realtà del XXI secolo. 

________________

La stampa

Le mosse non più rinviabili

FRANCO BRUNI 

 Parlando a Aix-en-Provence, Trichet ha detto che «i Paesi europei oggi in difficoltà sono quelli che si sono comportati in modo quasi caricaturale». Comportamenti caricaturali, almeno nel bisticcio politico, sono tuttora in corso in Italia e minano la credibilità della manovra finanziaria del governo: lo ha spiegato ieri Bill Emmott su queste colonne.
L’economia italiana, tenuto conto delle reazioni dei mercati internazionali che la giudicano, è in bilico fra due esiti opposti. È messa abbastanza male per precipitare nel baratro, se solo prosegue il deterioramento del meccanismo di decisione politico, ormai divenuto vero e proprio azzardo istituzionale. Ma ha anche potenzialità di resistenza e ripresa sufficienti per veder ridursi rapidamente i pericoli e scendere il costo del «rischio Paese»: basta che dia qualche segnale indiscutibile di cessazione dei comportamenti caricaturali.

Vanno trovate subito, anche se in forme delimitate e temporanee, le convergenze politiche necessarie per varare, con un consenso abbastanza ampio, la manovra finanziaria. Quella proposta da Tremonti ha la giusta dimensione complessiva, che va confermata con aggiunte - anche piccole ma convincenti - in tre direzioni: un parziale anticipo al 2011-12 delle riduzioni del deficit ora previste per il biennio successivo, un aumento visibile e immediato del taglio dei costi della politica, un avvio significativo di provvedimenti con i quali si mira a rilanciare la crescita e l’occupazione anche direttamente, non solo tramite il miglioramento della finanza pubblica. Fra questi provvedimenti sono urgenti: l’anticipo di alcune riforme, già pensate, delle imposte, la più celere eliminazione di sussidi e trasferimenti inutili e dannosi, alcune liberalizzazioni ben fatte, un’accelerazione delle riforme legislative della forma giuridica dei contratti di lavoro, del loro trattamento fiscale e delle modalità con cui le parti ne trattano i contenuti salariali e normativi.

Ma il discorso di Trichet dà anche parte della colpa della crisi dell’eurozona alle esitazioni e alle manchevolezze degli organi comunitari. Cioè alle carenze nella sorveglianza dei Paesi membri e nella promozione di una loro più profonda unità economico-politica, capace di riflettere la loro comunanza di interessi e di destini di lungo periodo. Il punto più urgente è ora l’assistenza finanziaria ai Paesi in difficoltà. Vanno trovati il coraggio e le modalità giuridico-istituzionali per anticipare l’avvio di un meccanismo permanente per la gestione delle crisi, del quale è già stata deliberata l’introduzione nel 2013. Il meccanismo proposto va potenziato, consentendo decisioni non unanimi e prese con autonomia tecnica, senza dover cercare continuo consenso politico sui dettagli; va finanziato con l’emissione di titoli garantiti in solido dai Paesi membri. Occorre inoltre, subito, ridurre i tassi di interesse sui prestiti ai Paesi assistiti e garantir loro, a fronte di impegni di aggiustamento e di riforma inequivocabili, tempi di rientro realistici dei loro deficit e dei loro debiti.

Italia ed Europa devono dunque fare ciascuna la loro parte. Ma c’è anche il collegamento fra le due, cioè la partita che l’Italia gioca in Europa. La quale riunisce oggi in emergenza il suo Consiglio anche per considerare il rischio Italia. La partita non deve ridursi a uno scambio fra obbedienza e assistenza, fra rispetto svogliato di vincoli europei e garanzia di non essere isolati e abbandonati. Questo tipo di scambio è quello di un debitore con la sua banca; può aver senso per un Paese nei confronti del Fmi. Ma in Europa la partita è diversa, l’atteggiamento non deve essere difensivo e contrattualistico e l’opinione pubblica non va indotta a pensarlo così. Dobbiamo identificarci esplicitamente con gli interessi dell’Ue - e ancor più dell’area dell’euro - nel suo insieme, vivendo la disciplina europea con la convinzione di chi vi apporta e vi aggancia la propria autodisciplina. Si tratta di costruire insieme una più forte unità economica, monetaria, finanziaria e politica, indispensabile per vivere la globalizzazione con successo, lasciandovi il segno degli interessi, dei valori e della cultura europei. Pensare a una maggiore unità europea come «la Germania che paga per gli altri» è un equivoco. L’Italia può contribuire a evitarlo, portando in Europa segni inconfondibili di una convinta autodisciplina e ricavandone così titolo per essere protagonista propositiva nel fare avanzare i meccanismi comunitari di unità, solidarietà e trasparenza democratica.

Comincia una settimana in cui sarà cruciale il giudizio dei mercati finanziari internazionali sull’Italia. Qualcuno è convinto che i mercati siano l’origine e non il riflesso dei nostri problemi. È vero che essi, nel breve, tendono a esagerare e impostare speculazioni destabilizzanti. È auspicabile che le autorità di regolamentazione italiane ed europee provvedano subito a renderne alcune operazioni più controllate e trasparenti. Ma nel medio termine i mercati hanno ragione; per evitare i disastri ci vogliono le giuste decisioni economiche e politiche dell’Italia, dell’Europa, e dell’Italia in Europa.

___________
